
26 Corriere del Ticino
Venerdì 30 dicembre 2016

aVeVa 97 anni

Èmorto
il romanziere
Michel Déon

zxy Il mondo culturale francese piange la
scomparsa dello scrittore Michel Déon,
uno dei decani dell’Académie Française,
romanziere anticonformista autore di oltre
50 opere, soprannominato «l’anti-Sartre».
La sua avventura intellettuale nell’ultimo
mezzo secolo è stata accompagnata dalla
solitudine. Déon è morto mercoledì in un
ospedale di Galway, in Irlanda. Aveva 97
anni. Viveva in Irlanda dal 1968, dove arri-

vò dall’isola greca di Spetsai. Nel 1974
acquistò l’Old Rectory a Tynagh. All’A-
cadémie Française fece il suo ingresso nel
1978, occupando il seggio numero 8. Nato
a Parigi il 4 agosto 1919, con il suo vero
nome di Edouard Michel, con Antoine Blon-
din, Jacques Laurent e Roger Nimier fece
parte del movimento letterario degli «ussa-
ri». Esponente della cosiddetta «école de
la désinvolture», Déon si è sempre opposto

alla letteratura impegnata degli scrittori
esistenziali come Jean-Paul Sartre e Albert
Camus. Nel 1973 vinse il Grand Prix du ro-
man de l’Académie Française per «Un taxi
mauve» (in italiano è stato tradotto con il
titolo «Un taxi color malva». Il romanzo è
diventato il film «Un taxi color malva» con
Charlotte Rampling, Peter Ustinov, Fred
Astaire e Philippe Noiret e diretto dal regi-
sta Yves Boisset.
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L’italiano inSvizzera?Èvivoesi racconta
Unsaggio fotografa lo statodi salutedellanostra linguanellaConfederazione

seRgio RoiC

zxy «Italiano per caso – Storie di italofo-
nia nella Svizzera non italiana» è un li-
bro nato dall’impegno dell’associazio-
ne civica Coscienza svizzera e, soprat-
tutto, dalla ferma volontà di dare una
rappresentazione attuale all’italianità
«non territoriale» da parte di alcune
personededite chehannocurato il pro-
getto «alla riscoperta dell’italianità in
Svizzera», un progetto comunque
nient’affatto concluso e che proseguirà
con le sue analisi sul ruolo, l’importan-
za e la diffusione della lingua italiana
nellaConfederazione elvetica.
Il saggio, chesipresentavariegatoeben
strutturato a partire dalla prefazione di
SergioRomanoproseguendocon i con-
tributi di Verio Pini e Sacha Zala, con
quello di Irene Pellegrini, con le «storie
di vita e italofonia» di quattordici italo-
foni svizzeri che raccontano la loro
esperienza esistenzial-linguistica, con
unaltrocontributodiSandroCattacine
Rosita Fibbi e con la postfazione di Re-
migio Ratti, è stato curato a «ottomani»
dagli stessi Pini, Pellegrini, Cattacin e
Fibbi, e fornisceunquadroattualedelle
sorti dell’italiano inSvizzera, sorti di cui
spesso e volentieri ci rammarichiamo
per una qual negligenza montante che
ci sembra di avvertire nei confronti del-
la linguadiDantea livellouniversitario,
scolastico e in genere «politico», ma
che, letto il libro, risultano vive e vegete
e, innanzitutto, di grande interesse per
l’essenzastessadelPaese,multicultura-
le e quadrilingue.
Il libro si legge tutto d’un fiato a partire
dalle considerazioni puntuali sulla dif-
fusione dell’italiano «non territoriale»,
ovveroquelloparlato fuori dalla Svizze-
ra italiana.Èconunacerta sorpresa che
si apprende dell’influsso tuttora molto
presente dell’italianità in Svizzera, con
una vitalità che di primo acchito sfugge
se si considerano solo le istanze «uffi-
ciali», ovvero il ruolo di questa lingua
negli scambi politici confederali, ma
anche nelle consuetudini del «potere»,
siapolitico cheeconomico, cheaprima
vista indicherebbero nell’italiano una

delle vittimedell’inglesizzazioneedella
dialettizzazione (avvento e forte impat-
to dello schwyzerdütsch «dove conta»)
a prima vista trionfanti all’interno della
Confederazione.
No, l’italianonon è affattomorto e tanto
meno in via d’estinzione in Svizzera e di
questa certezza e del significato, ruolo e
senso del libro che qui presentiamo ri-
portiamo alcuni puntuali giudizi di uno
dei curatori, il consulente per la politica
linguisticapresso laCancelleria federale,
VerioPini,giudizi trattidaunaconversa-
zioneavutacolcuratoredelvolume.Alla
domanda sull’interesse generale del li-
bro,Piniharispostoche«ilvolumeinda-
ga e conferma la vitalità dell’italiano
fuori dal suo territorio tradizionale.
Prende atto dei dati statistici più attuali,
validati dalle analisi dell’Ufficio federale
di statistica e dalla recente valorizzazio-
ne dell’OLSI (Osservatorio linguistico
della Svizzera italiana), in cui si confer-
mano la portata del plurilinguismo in
Svizzerae inuoviequilibridell’italianità,
letta su scalanazionale. Inquestovi èun
primomessaggiopositivo,chedovrebbe
suscitare nuove consapevolezze e nuovi
slanci. Le testimonianze raccolte rivela-
no le sfaccettature di questa italianità, le
sue storie, le sue nuove forme, la pratica
quotidiana e disinvolta del plurilingui-
smo, con i suoi innumerevoli vantaggi,
maanche le suedifficoltà».

Contesto in evoluzione
A tratti visibile, riconoscibile e apprez-
zata, a tratti patrimonio sommerso, che
plasma la diversità culturale delle no-
stre città, anche l’italianità deve fare i
conti con il contesto in cui evolve: le
barriere della territorialità e l’offerta
scolastica lacunosa, le chiusuredel dia-
letto, le scelte di facilità (nel non inse-
gnare l’italiano ai propri figli). Per quel
che concerne il fondamentale quesito
dell’italiano svizzero (solo) «territoria-
le» o «espanso», Pini precisa che «sorge
l’esigenzadi riconsiderare lanozionedi
Svizzera italiana e la sua tradizionale
accezione geografico-territoriale, per
affiancarle quella di Svizzera di cultura
italiana, senza dubbio più adatta a de-

scrivere la realtà svizzera odierna e a
dare un’assise più ampia e completa
alla sua italianità. Una sorta di viaggio
tra le varie forme di italianità presenti
oltralpe, raccontando storie individuali
e rappresentativedi residenti autoctoni,
migrantidelle variegenerazioni, conun
duplice obiettivo: verificare la vitalità di
questacomponenteeanalizzarne i trat-
ti odierni più significativi». E infine,
tracciandounbilanciodeinuovi equili-
bridell’italianità inSvizzera,Pini sostie-
ne che «l’italianità comprende un polo
autoctono compatto nella Svizzera ita-
liana tradizionale e un polo più consi-
stente, alloctono, sedimentato ediffuso
in tutto il Paese, la cui entità sta nuova-
mente crescendo dal 2008. Quasi un
residente suotto in Svizzerahaun lega-
me con l’italianità, in varia gradazione:
è italofono, haorigini italiane, ha affini-
tà con la cultura o la lingua italiana. Po-
sti nella giusta prospettiva territoriale,
sullo sfondo di forte mobilità e nuove
formedicomunicazionedigitale,questi
datidannounnuovoprofiloalla “mino-

ranza” italofona, le scoprono una di-
mensione nazionale e il relativo poten-
ziale pluriculturale. Il bilancio va oltre
leatteseeconfermaunavastapresenza
multiforme, una “presenza totale” di-
cono Fibbi e Cattacin, dell’italiano in
particolare in ambito urbano e periur-
bano. Ma oltre agli itinerari individuali
e ai percorsi di vita interessanti e ricchi
di spunti, in cui si riflettono esperienze
familiari, lavorativeo scolastiche, simi-
suranoconrelativa facilitàanchemani-
festazioni più vivaci e inattese dell’ita-
lianitàfluidaeversatile checi circonda,
attenta alla diversità, alla compresenza
quotidiana di parecchie lingue, alla
(dis)tensione identitaria, almododi vi-
vere registri diversi e identità multiple
condisinvoltura».

multiforme in Svizzera l’italiano rivela la sua vitalità ben oltre il limitato ambito scolastico. (Foto Keystone)

Se igrandidella letteraturamondialesi trasformanoinmaestri
Un’originaleantologiapropone tecniche, ideee strumentiper impararea scrivereattraversogli esempipiù illustri

zxy Se i musicisti si vantano di aver
preso lezioni dai grandi maestri,
perché gli scrittori non possono
fare altrettanto, almeno virtual-
mente? Se lo chiede Guido Conti,
romanziere, giornalista critico e
docentediscritturacreativa, in Im-
parareascrivereconigrandi (Bur),
un’antologiacheèancheuninsoli-
to manuale per studenti, inse-
gnanti easpiranti autori.
L’idea, in fondo,èsemplice:nessu-
nopuòinsegnareascriveremeglio
dei «big» della letteratura. A patto,
naturalmente, che li si sappia leg-
gere, cioè che si sappia che cosa e
come cercare. La scrittura diventa
insommaunaformadiosservazio-
ne e in quest’osservazione Conti

guida il suo pubblico con grande
umiltà, lasciando il piùpossibile la
parola ai maestri (l’aveva già fatto
conLascuoladel racconto, lacolla-
na da lui curata e uscita in edicola
un paio d’anni fa). Così Anton Ce-
chov insegna ad esempio a scrive-
reun’aperturaadeffetto, JackLon-
don a gestire il ritmo della narra-
zione,MarkTwain ci svela i segreti
della parodia, Victor Hugo quelli
del reportage.Conti attingedauna
vastissima cultura letteraria per
costruireunaselezioneper forzadi
cose personalissima e parziale,
che comprende autori di epoche e
Paesi diversi (nessun italiano, pe-
rò, per evitare che la questione
della linguametta inombraquella

sulle forme e i generi della narrati-
va). Di tutti, però, vengono scelti
esclusivamente racconti, ossia
unità perfettamente chiuse in se
stesse: «I racconti – si leggenell’in-
troduzione – sono il vero ring sul
quale gli scrittori si allenano e si
fanno i muscoli. Nei pezzi brevi,
comenellapoesia,nonsipuòbluf-
fare: gli autori esibiscono inmodo
così evidente la propria arte che
bastano due o tre pagine per por-
tarsi a casa una lezione importan-
te». Soltanto racconti, dunque.
Niente lacerti di testi più ampi di
cui il lettore sa poco o nulla, come
accade ingenerenelle comuni an-
tologie,népagineepaginedinote,
considerazionicriticheedomande

acui rispondere capaci di smorza-
re l’entusiasmo anche dello stu-
dentepiùvolenteroso.Allevocidei
«suoi» autori, Conti aggiunge po-
che, essenziali note introduttive e
una breve analisi finale, in cui atti-
ra l’attenzione del lettore sugli in-
segnamenti più importanti che ci
vengono da ciascuno. Il libro è go-
dibileancheperchinonhavelleità
di scrittore, per chi già conosce gli
autori citati e vuole rileggerli con
maggioreconsapevolezza,cosìco-
me per chi li incontra per la prima
volta (e magari avrà poi voglia di
approfondirne lo studio).
Chiudeogni capitolounesercizio,
o piuttosto un invito alla scrittura,
per mettere subito a frutto quello

chesi è imparato, comecomporre
un racconto con un solo periodo
ispirandosi a Dürrenmatt o co-
struire un racconto giallo facendo
tesorodelledrittediChesterton.E
se al termine non si avrà alcuna
garanzia di diventare novellieri di
successo, si potrà almeno dire di
aver imparato a leggere con occhi
un po’ più attenti e ad ammirare
ancoradipiù l’artee la tecnicache
ci fanno amare certe pagine di
letteratura.
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Storie di italofonia nella Svizzera
non italiana
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PArmeNSe
guido conti è un
apprezzato autore
di racconti.

le teStimonianze

Alla ricerca
degli italofoni
di ogni genere
zxy Una delle sezioni più interessanti del
libro è senz’altro quella denominata
«Storie di vita e italofonia» che presenta
quattordici interlocutori italofonisvizze-
ri in dialogo con la curatrice IrenePelle-
grini. Ilprofilodeiquattordici intervistati
èparticolarmente significativoperché si
va dalla sindacalista Vania Alleva al ge-
suita Valerio Ciriello, dal politico Carlo
Sommarugaal carpentiere SandroCon-
tin, dal responsabile delle pubblicazioni
della Camera di commercio italiana in
Svizzera Giangi Cretti all’ostetrica Lean-
dra Leo. Anche perché nel nostro Paese
quasi un residente su otto ha, in diversa
misura,un legamecon l’italianità.


